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DISPOSIZIONI A SOSTEGNO DELLA RIDUZIONE DELLA 
PRODUZIONE DEI RIFIUTI URBANI, DEL RIUSO DEI BENI 
A FINE VITA, DELLA RACCOLTA DIFFERENZIATA DOMI-
CILIARE CON TARIFFA PUNTUALE, E DELL’IMPIANTISTI-
CA FUNZIONALE AL RIUSO E AL RICICLAGGIO. COMPE-
TENZE DEI COMUNI PER LE OPERAZIONI DI GESTIONE 
DEL SERVIZIO DI IGIENE URBANA PRIVE DI RILEVANZA  
ECONOMICA

Oggetto assembleare n. 5641

Relazione
Il presente progetto di legge fa propri gli obiettivi del set-

timo programma di azione per l’ambiente dell’Unione europea 
intitolato "Vivere bene entro i limiti del nostro pianeta", nonché 
gli obiettivi e le indicazioni della direttiva quadro 2008/98/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, recepita dal decreto le-
gislativo 3 dicembre 2010, n. 205 e sostituisce ed abroga la legge 
regionale 19 agosto 1996, n. 31 “Disciplina del tributo speciale 
per il deposito in discarica dei rifiuti solidi”.

La direttiva quadro 2008/98/CE, recepita dal decreto legi-
slativo 3 dicembre 2010 n. 205, che ha come finalità dichiarata 
di “aiutare l’Unione europea ad avvicinarsi a una «società del 
riciclaggio», cercando di evitare la produzione di rifiuti e di uti-
lizzare i rifiuti come risorse”, chiarisce la scala delle priorità nella 
gestione dei rifiuti:
-	 riduzione della produzione dei rifiuti;
-	 riuso dei beni a fine vita;
-	 riciclaggio;
-	 recupero diverso dal riciclaggio come per esempio recupero 

energetico o di materia ai fini di colmatazione;
-	 smaltimento in sicurezza.

La stessa direttiva precisa che l’incenerimento, anche se con 
recupero energetico, non è operazione di recupero diverso dal ri-
ciclaggio, ma smaltimento, se non rientra all’interno di precisi 
parametri di rendimento (60% o 65% di rendimento a seconda 
della data di autorizzazione). Sostanzialmente equipara l’inceneri-
mento alla discarica, distaccandosene solo qualora abbia alte rese.

La risoluzione del Parlamento europeo del 24 maggio 2012 
su un’Europa efficiente nell’impiego delle risorse indica come 
obiettivi al 2020 la riduzione del rifiuto residuo a livelli qua-
si zero, il divieto di incenerire rifiuti riciclabili e compostabili e 
chiede l’innalzamento dell’obiettivo di riciclaggio previsto nel-
la direttiva al 50%.

Il settimo programma di azione per l’ambiente, oltre a consta-
tare che alcuni stati membri al 2011 hanno conseguito un tasso di 
rifiuti preparato per il riutilizzo o riciclato del 70%, ritiene neces-
sario un ulteriore sforzo per la riduzione procapite e complessiva 
dei rifiuti urbani, limitare il recupero energetico dei materiali non 
riciclabili, rimuovere gli ostacoli al riciclaggio e al riutilizzo, rie-
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saminare gli obiettivi di prevenzione, riutilizzo e riciclaggio per 
pervenire a una economia “circolare” basata sul ciclo di vita, con 
un uso senza soluzione di continuità delle risorse e con rifiuti re-
sidui quasi inesistenti.

La presente proposta si propone di recepire quanto previ-
sto dalle diverse norme e disposizioni citate ponendo l’obiettivo 
di fondo di:
-	 massimizzare la riduzione della produzione dei rifiuti soli-

di urbani; 
-	 massimizzare l’avvio al riuso dei beni che possono avere an-

cora vita utile; 
-	 massimizzare l’avvio a riciclaggio della rimanente parte dei 

rifiuti solidi urbani;
-	 minimizzare tendenzialmente a zero l’avvio a smaltimento 

e a recupero diverso dal riciclaggio dei rifiuti solidi urbani.
Essa intende perseguire questi obiettivi di fondo, spostando 

risorse dalle fasi di smaltimento e di recupero diverse dal rici-
claggio, verso le fasi di riduzione, riuso e riciclo, favorendo gli 
strumenti che maggiormente si sono rilevati a ciò efficaci e, in 
particolare:
-	 favorendo le molteplici azioni che possono essere attivate ri-

volte alla riduzione e al riuso dei rifiuti;
-	 favorendo la riconversione del sistema di raccolta verso la 

raccolta domiciliare porta a porta, finalizzata al riciclaggio 
di materia;

-	 introducendo la tariffa puntuale, legata alla raccolta domici-
liare, che mira a responsabilizzare gli utenti, sia le famiglie 
che le attività produttive, sulla quantità e qualità dei rifiuti 
prodotti e consegnati al servizio;

-	 favorendo lo sviluppo dell’intera filiera impiantistica legata 
al riuso e al riciclaggio dei beni e delle materie provenien-
ti dai rifiuti;

-	 restituendo ai Comuni maggiori poteri nella gestione dei ri-
fiuti, in particolare per la fase della raccolta;

-	 regolamentando il tributo speciale e finalizzando il suo get-
tito agli obiettivi predetti;

-	 incentivando con meccanismi automatici i Comuni che mi-
nimizzano i rifiuti destinati a smaltimento o recupero diverso 
dal riciclaggio, 
Punto centrale del provvedimento è la sostituzione del cri-

terio di raccolta differenziata, con quello di minimizzazione 
dei rifiuti inviati a smaltimento o a recupero diverso dal rici-
claggio (ovvero quelli non inviati a riciclaggio, ma a discarica, 
incenerimento o trattamento meccanico biologico), criterio 
ormai divenuto centrale nelle politiche europee. 

Ciò perché troppo spesso il criterio di raccolta differenziata 
ha portato ad ottenere alte rese tramite l’aumento dei rifiuti urbani 
anziché la loro diminuzione, aumentando gli sprechi complessivi.

Nella valutazione fatta col criterio di raccolta differenziata 
rimane assente qualcosa di essenziale: l’importanza della preven-
zione e riduzione del rifiuto, l’effetto combinato di tutte quelle 
strategie e pratiche (dalla promozione del compostaggio dome-
stico, alla promozione dell’uso dell’acqua del rubinetto, alla 
incentivazione dell’uso dei pannolini riutilizzabili, alla vendi-
ta di prodotti, alimentari e non, allo stato sfuso, ecc.) che non 
sono “visibili” nelle percentuali di raccolta differenziata, eppu-
re concorrono con esse per il conseguimento dell’obiettivo più 
importante di sostenibilità nel settore della gestione dei rifiuti: la 
minimizzazione del ricorso allo smaltimento (discarica, incene-

rimento e trattamento meccanico-biologico), inteso come rifiuto 
che non va a riciclaggio.

Il progetto di legge si propone di creare le condizioni, an-
che e soprattutto con meccanismi economici automatici che 
agiscono a parità di costi complessivi, perché sia i Comuni che 
le singole utenze che mirano ad ottenere, o hanno ottenuto, i 
migliori risultati di riduzione dei rifiuti non riciclati grazie al-
le azioni combinate di riduzione complessiva della produzione 
dei rifiuti, di riuso dei beni a fine vita e di massima separazione 
dei rimanenti rifiuti prodotti tramite la raccolta differenziata 
finalizzata al riciclaggio, siano avvantaggiati rispetto a quelli 
che non si impegnano in tal senso.

Il meccanismo automatico si ottiene:
-	 per i Comuni in misura parziale agendo sul tributo specia-

le, e in misura complessiva agendo su costi relativi ai rifiuti 
non destinati a riciclaggio, comprendendo in tali costi anche 
quelli di incentivazione con meccanismi simili a quelli at-
tualmente in vigore per le energie rinnovabili o a quelli già 
adottati per le singole utenze che conferiscono rifiuti diffe-
renziati ai centri di raccolta, in cui lo sconto è computato nei 
costi generali del servizio, con una partita di giro; 

-	 per le singole utenze attraverso la tariffa puntuale, in parti-
colare tramite la misurazione del rifiuto residuo.
Per i Comuni tali incentivazioni non sono legate esclusiva-

mente ai risultati ottenuti, ma anche ai costi di avvio nella fase 
di transizione verso un sistema più efficiente per l’obiettivo po-
sto di minimizzazione di rifiuti non riciclati.

Il meccanismo è regolato a scala regionale o al massimo per 
aree omogenee (pianura, montagna, capoluoghi e costa) e non a 
livello di bacino di gestione, in modo da poter mettere a confronto 
i risultati dei diversi Comuni con gestori diversi, e individuando 
e premiando in questo modo, assieme ai Comuni, i gestori mi-
gliori in base al criterio principale di minimizzazione di rifiuti 
non inviati a riciclaggio.

Per i Comuni sono presi in considerazione tutti i fattori 
(utenze non domestiche, utenze domestiche non residenti, pen-
dolarismo, turismo e fattori territoriali) che potrebbero incidere 
sui risultati, trasformando tali fattori in abitanti equivalenti in mo-
do da mettere tutti i comuni sullo stesso piano di partenza nella 
valutazione dei risultati.

Tutto il meccanismo tiene conto sia degli aspetti quantitativi 
che di quelli qualitativi, perché gli sforzi di migliorare le rese e 
la qualità della raccolta differenziata trovino sempre uno sbocco 
sicuro nell’impiantistica del riciclaggio, l’altra fase di gestione 
dei rifiuti che si intende incentivare attraverso il gettito del tri-
buto speciale.

Il principio europeo della minimizzazione del rifiuto prodot-
to e della minimizzazione del rifiuto non riciclato viene preso in 
considerazione anche per il rifiuto residuale, per la parte che può 
essere riciclata tramite le nuove tecnologie.

La proposta di legge vuole ridare maggiori responsabilità 
ai Comuni nella gestione dei rifiuti, sia indicando tali Enti come 
gli unici titolati a stabilire il sistema di raccolta da applicarsi al 
proprio territorio, sia incentivando una serie di interventi come 
il riuso dei beni, e il riciclaggio delle frazioni che possono essere 
utilmente trattate in loco, sia l’impiantistica legata al riciclaggio, 
la raccolta domiciliare porta a porta e altre sperimentazioni di 
raccolta, purché orientate al miglioramento qualitativo della dif-
ferenziazione dei rifiuti.

Questa proposta di legge riprende e completa, anche sotto gli 
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aspetti delle norme tributarie, le proposte di legge di iniziativa po-
polare sullo stesso argomento presentate e approvate da diversi 
Consigli comunali di Comuni dell’Emilia-Romagna, nonché dal 
Consiglio provinciale di Reggio Emilia.

Descrizione dell’articolato della proposta di legge
L’articolo 1 definisce gli obiettivi della legge in ordine alla 

riduzione, al riuso, al riciclo e al recupero di materia, da perse-
guire attraverso:
-	 l’incentivo ai Comuni che ottengono i migliori risultati di ri-

duzione, riuso e riciclaggio dei rifiuti; 
-	 l’incentivo ai progetti riduzione della produzione dei rifiuti 

solidi urbani, di riuso dei beni a fine vita, di raccolta diffe-
renziata domiciliare del tipo “porta a porta”, di applicazione, 
nella raccolta “porta a porta”, della tariffa puntuale basata sul-
le quantità effettive, in peso o volume, dei rifiuti conferiti al 
servizio da parte di ciascun singolo utente;

-	 l’incentivo allo sviluppo dell’impiantistica collegata al riu-
so e al riciclaggio.
L’articolo 2 definisce l’ambito di applicazione della legge.
L’articolo 3 stabilisce i criteri di calcolo della raccolta diffe-

renziata, incentiva il riuso e la riduzione dei rifiuti.
L’articolo 4 determina l'ammontare dell'imposta del tributo 

speciale di cui ai commi da 24 a 41 dell' art. 3 della legge 28 di-
cembre 1995, n. 549 per i rifiuti inviati ad impianti di smaltimento 
così come definiti dalla direttiva quadro 2008/98/CE, recepita dal 
decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205.

L’articolo 5stabilisce che le modalità del versamento del 
tributo speciale alla Tesoreria regionale vengano specificate da 
apposita delibera di Giunta regionale.

L’articolo 6 indica le modalità di presentazione della dichia-
razione di cui al comma 30 dell' art. 3 della legge 28 dicembre 
1995, n. 549, contenente tutti gli elementi rilevanti ai fini dell'ap-
plicazione del tributo ai sensi dei commi da 24 a 41 dell'art. 3 
della legge 28 dicembre 1995, n. 549.

L’articolo 7 regola i processi verbali di constatazione di cui 
alla legge 28 dicembre 1995, n. 549, mentre l’articolo 8 regolale 
modalità di applicazione delle sanzioni amministrative previste 

dall’articolo 9 e dalle leggi vigenti.
L’articolo 10, ove non sia possibile, per gli organi addetti 

ai controlli, determinare il momento del conferimento o dell’ab-
bandono dei rifiuti, stabilisce la presunzione del conferimento 
alla data della redazione del processo verbale e il periodo entro 
cui deve essere eseguito l’accertamento delle violazioni pena la 
decadenza.

L’articolo 11 regola i termini e le modalità dei rimborsidei 
tributi indebitamente o erroneamente pagati.

L’articolo 12 determina le comunicazioni che gli enti com-
petenti al rilascio delle autorizzazioni alla gestione di impianti 
di smaltimento e trattamento devono inviare alla struttura tribu-
taria regionale.

L’articolo 13 determina la quantità e le modalità di eroga-
zione della quota del tributo regionale spettante alle Province.

L’articolo 14stabilisce che parte delle entrate derivanti dal 
gettito del tributo speciale allo smaltimento siano destinate nei 
settori dell'ambiente, della qualità urbana e della tutela del terri-
torio e determina i criteri di distribuzione. Va ricordato, avendo 
collegato tale fondo al gettito dell’ecotassa, come il gettito dell’e-
cotassa tenderà ad abbassarsi nella misura in cui si raggiungono 
gli obiettivi. L’articolo prevede l’obbligatorietà dell’introduzio-
ne della tariffa puntuale entro il 2020.

L’articolo 15 introduce un meccanismo di premialità per 
i Comuni che producono meno rifiuti, in un rapporto inversa-
mente proporzionale ai rifiuti inviati a smaltimento, e istituisce 
il “Fondo d’ambito di incentivazione alla prevenzione e riduzio-
ne dei rifiuti”.

L’articolo 16 individua i criteri per l’applicazione della ta-
riffa puntuale.

L’articolo 17 mette in capo ai Comuni di decidere sul pro-
prio territorio il sistema di raccolta. Permette l’incompatibilità 
fra gestione della raccolta e gestione dello smaltimento nei ser-
vizi messi a gara. Regolamenta la pubblicità dei dati tecnici ed 
economici dei servizi messi a gara.

L’articolo 18 introduce la clausola valutativa sull’attuazio-
ne della legge e sui risultati ottenuti.

L’articolo 19 abroga la legge regionale 19 agosto 1996, n. 31.
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PROGETTO DI LEGGE

Art. 1
Obiettivi e finalità

1.   La Regione Emilia-Romagna, con la presente legge, perse-
gue l’obiettivo di dare attuazione al settimo programma di azione 
per l'ambiente dell'Unione europea e, nella gestione dei rifiuti, 
di garantire il rispetto della gerarchia comunitaria che prevede:
-	 prevenzione; 
-	 preparazione per il riutilizzo; 
-	 riciclaggio; 
-	 recupero di altro tipo; 
-	 smaltimento.
La presente legge, nel rispetto della gerarchia del trattamento 
dei rifiuti, sostiene l’adozione delle misure dirette alla riduzione 
e al recupero dei rifiuti mediante la preparazione per il riutilizzo, 
il riciclaggio o ogni altra operazione di recupero di materia con 
priorità rispetto all'uso dei rifiuti come fonte di energia in con-
formità a quanto previsto dal comma 6 dell'art. 179 del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152.
2.   La pianificazione regionale, anche con riferimento alla pro-

grammazione impiantistica e alla gestione dei flussi, garantisce 
gli obiettivi previsti dalla presente legge. In particolare, pone co-
me obiettivi minimi:
a) 	 la riduzione della produzione procapite dei rifiuti urbani del 

25% al 2020, rispetto alla produzione del 2011;
b) 	 la raccolta differenziata al 70%;
c) 	 il 65% di riciclaggio di materia;
d) 	 un massimo di 150 Kg. procapite all’anno di rifiuti non in-

viati a riciclaggio. 
3.   Ai fini del raggiungimento degli obiettivi di cui al comma 2, 
sono promosse le seguenti azioni:
a)   incentivare con meccanismi economici automatici i comu-
ni che ottengono i migliori risultati di riduzione dei rifiuti ed in 
particolare di minimizzazione dei rifiuti non inviati a riciclaggio, 
sulla base degli obiettivi dell’ambito;
b)   favorire i progetti e le azioni di riduzione della produzione 
dei rifiuti solidi urbani;
c)   favorire i progetti di riuso dei beni a fine vita;
d)   favorire i sistemi di raccolta differenziata che consentono di 
ottenere la minimizzazione della produzione dei rifiuti, la massima 
differenziazione dei rifiuti ai fini del loro riciclaggio e la migliore 
qualità delle frazioni raccolte separatamente, quali, ad esempio, 
le raccolte domiciliari di tipo porta a porta o sistemi equipollenti 
che ottengano pari risultati in termini di minimizzazione di rifiu-
ti non inviati a riciclaggio;
e)   applicare la tariffa puntuale quale strumento per la riduzione 
della produzione di rifiuti e di sostegno al miglioramento della 
qualità delle raccolte differenziate prevedendo specifici mecca-
nismi incentivanti;
f)   promuovere lo sviluppo dell'impiantistica collegata al riuso 
e al riciclaggio, sia per le frazioni differenziate che per il rifiu-
to residuale;
g)   promuovere la ricerca sul rifiuto residuale al fine di modificare 
a monte sia la produzione dei beni non riciclabili sia le modalità 
di gestione carenti di risultato. 

Art. 2
Ambito di applicazione

1.   Le disposizioni della presente legge disciplinano:
a) 	 l'applicazione del tributo speciale di cui ai commi da 24 a 41 

dell'art. 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, per le ope-
razioni di smaltimento dei rifiuti, così come definite dalla 
direttiva quadro 2008/98/CE e recepite del decreto legislati-
vo 3 dicembre 2010, n. 205;

b) 	 i meccanismi di incentivazione sulla base dei risultati di mi-
nimizzazione dei rifiuti non inviati a riciclaggio;

c) 	 i criteri per l’attuazione della tariffa puntuale.

Art. 3
Raccolta differenziata, riuso, riduzione

1.   Nelle more dell’emanazione del regolamento previsto dal com-
ma 4 dell’art. 205 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
fermo restando il criterio di massima corrispondenza fra frazioni 
differenziate raccolte tramite i gestori e materiale effettivamente 
inviato a riciclaggio, nonché i criteri dettati dall’Unione europea 
in tema di assimilazione, ai fini del calcolo delle rese di raccol-
ta differenziata:
a) 	 sono comprese le frazioni raccolte in modo differenziato de-

stinate a riciclaggio raccolte dal gestore o conferite presso i 
centri di raccolta;

b) 	 sono comprese le frazioni pericolose raccolte dal gestore o 
conferite presso i centri di raccolta anche qualora non desti-
nate a riciclaggio;

c) 	 non sono compresi gli scarti delle raccolte multimateriali e 
degli ingombranti;

d) 	 non sono comprese le frazioni conferite dai produttori a sog-
getti terzi rispetto ai gestori;

e) 	 non sono comprese le frazioni non pericolose raccolte anche 
separatamente, ma non destinate ad impianti di riciclaggio;

f) 	 non sono compresi inerti da costruzione e demolizione e iner-
ti contenenti amianto, anche qualora conferiti ai centri di 
raccolta.

2.   Per quanto non precisato al comma 1, la Regione emana una 
direttiva, sentita la Commissione assembleare competente, preve-
dendo le specifiche precisazioni tecniche in relazione alle ulteriori 
definizioni delle frazioni di raccolta differenziata.
3.   Al fine di ridurre il più possibile la produzione di rifiuti organi-
ci e gli impatti sull’ambiente derivanti dalla gestione degli stessi, 
la Regione promuove ed incentiva il compostaggio in loco degli 
scarti organici derivanti dalla manutenzione del verde pubblico. 
Queste aree di compostaggio, attraverso apposito regolamento 
comunale, possono essere utilizzate anche per la trasformazio-
ne in compost della frazione vegetale derivante dalle aree verdi 
private circostanti.
4.   Gli scarti organici della manutenzione del verde pubblico pos-
sono essere conferiti anche:
-	 in via prioritaria ad aziende agricole del posto locali tramite 

accordi locali con gli agricoltori, che ne assicurino la trasfor-
mazione in compost finalizzata all’utilizzo aziendale, purché 
ciò non comporti maggiori oneri; 

-	 ad impianti o aree appositamente attrezzati presenti nel comu-
ne, purché assicurino la trasformazione in compost di qualità;

-	 ad impianti di compostaggio aerobico o anaerobico-aerobi-
co, anche privati, presenti nel comune, purché si assicuri la 
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trasformazione in compost di qualità e purché ciò non com-
porti maggiori oneri. 

5.   I Comuni possono, tramite apposito regolamento, rendere ob-
bligatorio il compostaggio domestico per le utenze site in zone 
agricole o in case sparse.
6.   Sono istituiti i “centri comunali per il riuso”, strutture do-
ve portare i beni di cui il possessore non intende più servirsi, ma 
ancora suscettibili di vita utile, in toto o nei suoi singoli compo-
nenti, nelle condizioni in cui sono o tramite ripristino funzionale, 
attraverso pulizia, smontaggio, riparazione o altra manutenzio-
ne atta al loro reimpiego.
7.   I Comuni promuovono l’istituzione dei centri pubblici per il 
riuso disciplinandone il funzionamento, le modalità di accesso, 
le modalità di cessione, gratuita od onerosa, dei beni recupera-
ti, le modalità di copertura dei costi, nonché la destinazione di 
eventuali introiti che comunque dovranno essere destinati a fina-
lità sociali e ambientali, favorendo in tale gestione il volontariato 
e le cooperative sociali. I Comuni potranno associarsi per la ge-
stione dei centri pubblici per il riuso.
8.   La Regione promuove ed incentiva i centri comunali per il 
riuso, con un rapporto ottimale di uno ogni 20.000 abitanti, pro-
muovendo accordi territoriali.
9.   Al fine di valutare la sostenibilità ambientale dei processi, la 
pianificazione di settore applica l’analisi del ciclo di vita (LCA), 
comprensiva del calcolo dell’energia incorporata nei materiali 
di recupero, dell’energia risparmiata con il loro utilizzo rispet-
to alla sostanza vergine, del sequestro del carbonio nei materiali 
compostati, nonché degli effetti locali e globali della crisi deter-
minata dalla scarsità delle risorse, per verificare la necessità di 
trattamento degli scarti della selezione delle frazioni differenzia-
te, dei rifiuti derivanti dallo spazzamento e del rifiuto residuale 
per estrarre ulteriori materiali al fine del riciclaggio e del recu-
pero di materia.
10.   La frazione organica stabilizzata (FOS) e le scorie di ince-
nerimento trattate potranno essere recuperati utilizzandoli per la 
copertura giornaliera di discarica al posto del terreno vegetale o 
degli inerti triturati, purché sia garantita la loro non dispersione 
nell’ambiente.
11.   E’ vietato l’uso di terreno vegetale e di inerti triturati per la 
copertura giornaliera di discarica.

Art. 4
Fissazione dell’imposta

1.   L’ammontare dell’imposta del tributo speciale di cui ai com-
mi da 24 a 41 dell'art. 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549 per 
i rifiuti conferiti in discarica è così fissato:
a) 	 per i rifiuti inerti: 10,00 euro ogni tonnellata;
b) 	 per i rifiuti speciali non pericolosi: 25,82 euro ogni tonnellata;
c) 	 per i rifiuti classificati come tossici e nocivi 25,82 euro ogni 

tonnellata;
d) 	 per i rifiuti solidi urbani: 25,82 euro ogni tonnellata;
e) 	 per i rifiuti solidi urbani smaltiti tal quali in impianti di cu-

i all'articolo 3, comma 40, della legge 28 dicembre 1995, n. 
549 con efficienza energetica uguale o inferiore a 0,60 per 
gli impianti funzionanti e autorizzati in conformità della nor-
mativa comunitaria applicabile anteriormente al 1 gennaio 
2009 e a 0,65 per gli impianti autorizzati dopo il 31 dicem-
bre 2008, per gli scarti ed i sovvalli di impianti di selezione 
automatica, riciclaggio e compostaggio, nonché per i fanghi 

anche palabili: 5,16 euro ogni tonnellata;
f) 	 per i rifiuti conferiti in discarica abusiva ovvero abbando-

nati, scaricati o depositati in modo incontrollato: 25,82 euro 
ogni tonnellata.

2.   L’ammontare del tributo relativo alla lettera d) del comma 1 
sarà ridotta ad 5,16 euro a tonnellata per i rifiuti dei Comuni che 
hanno raggiunto l’obiettivo dei 150 Kg. procapite massimo di ri-
fiuto non inviato a riciclaggio di cui all’art. 1, comma 2, lettera d).

Art. 5
Versamento del tributo

 1.   Le somme derivanti dall'applicazione del tributo speciale 
sono versate direttamente alla Tesoreria regionale, ricorrendo al 
sistema bancario e postale, anche mediante strumenti elettronici 
e informatici, secondo modalità stabilite da apposita deliberazio-
ne della Giunta regionale. 

Art. 6
Dichiarazione annuale

1.   La dichiarazione di cui al comma 30 dell'art. 3 della legge 
28 dicembre 1995, n. 549, contenente tutti gli elementi rilevan-
ti ai fini dell'applicazione del tributo ai sensi dei commi da 24 a 
41 dell'art. 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, deve essere 
redatta secondo il modello approvato dalla Giunta regionale con 
propria deliberazione. 
2.   Per ogni impianto soggetto al tributo speciale deve essere pre-
sentata una distinta dichiarazione. 
3.   La dichiarazione può essere presentata direttamente alla strut-
tura tributaria della Regione Emilia-Romagna, che ne rilascia 
ricevuta attestante la data di presentazione, ovvero può essere 
spedita alla struttura stessa in plico raccomandato e, in questo 
caso, fa fede, quale data di presentazione, il timbro a data appo-
sto dall'ufficio postale accettante. 
4.   A cura della struttura di cui al comma 3, una copia della di-
chiarazione viene trasmessa, entro trenta giorni dal ricevimento, 
alla Provincia nel cui territorio è ubicato l'impianto soggetto al 
tributo speciale. 
5.   La Giunta regionale con propria deliberazione può consenti-
re la presentazione e la trasmissione della dichiarazione mediante 
strumenti elettronici e informatici. 

Art. 7
Constatazione delle violazioni

1.   Gli originali dei processi verbali di constatazione di cui al 
comma 33 dell'art. 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549 sono 
trasmessi entro trenta giorni dalla loro redazione alla struttura 
tributaria regionale per i provvedimenti di competenza di cui al 
successivo art. 8.
2.   La constatazione delle violazioni consistenti nella omessa o 
ritardata presentazione della dichiarazione prevista dall'articolo 
3, comma 30, della legge 28 dicembre 1995, n. 549 e nel paga-
mento tardivo del tributo può essere effettuata, nella propria sede, 
dai collaboratori regionali della struttura competente in materia 
di tributi regionali.
3.   Le violazioni dell'articolo 3, commi da 24 a 40, della legge 28 
dicembre 1995, n. 549 sono constatate, nell'ambito delle proprie 
competenze, con processo verbale anche dalla Guardia di Finan-
za e dai soggetti indicati all'articolo 57 del codice di procedura 
penale, a cui sono ordinariamente attribuite le funzioni di polizia 
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giudiziaria, i quali sono competenti a procedere, di propria inizia-
tiva o su richiesta della Regione o delle Province, all'acquisizione 
ed al reperimento degli elementi utili ai fini dell'accertamento 
dell'imposta e per la repressione delle connesse violazioni.

Art. 8
Applicazione sanzioni

1.   Per l'applicazione delle sanzioni amministrative previste dalla 
legge 28 dicembre 1995, n. 549 e dalla presente legge si applicano 
le disposizioni di cui agli articoli 16 e 17 del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 472. 
2.   Per la riscossione coattiva del tributo speciale per il deposito 
in discarica dei rifiuti solidi e delle relative sanzioni si applica-
no le disposizioni contenute nel D.P.R. 28 gennaio 1988, n. 43. 
3.   Il diritto alla riscossione della sanzione amministrativa irro-
gata si prescrive nel termine di cinque anni. 

Art. 9
Sanzioni

1.   Oltre alle sanzioni previste dalla legge 28 dicembre 1995, n. 
549 si applicano le seguenti:
a) 	 sanzione amministrativa da 77 euro a 309 euro per la pre-

sentazione della dichiarazione di cui al comma 30 dell'art. 
3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549 con un ritardo non 
superiore a trenta giorni rispetto al termine di presentazione 
previsto dalla legge statale; il ritardo superiore a trenta gior-
ni è parificato alla omessa dichiarazione;

b) 	 sanzione amministrativa da 516 euro a 5.164 euro, se nel 
corso degli accessi di cui al comma 33 dell'art. 3 della leg-
ge 28 dicembre 1995, n. 549 viene impedita l'ispezione dei 
luoghi o la verifica dei registri e della documentazione ine-
rente all'attività.

2.   Per l'applicazione della sanzione amministrativa di cui alla 
lettera b) del comma 1 si osservano, in deroga a quanto previsto 
dall'art. 8, le disposizioni del Capo I, Sezioni I e II, della leg-
ge 24 novembre 1981, n. 689 e della legge regionale 28 aprile 
1984, n. 21.

Art. 10
Presunzione e decadenza

1.   Ove non sia possibile, per gli organi addetti ai controlli, deter-
minare il momento del conferimento in impianti di smaltimento, 
sia autorizzati che abusivi, ovvero il momento dell'abbandono, 
scarico o deposito incontrollato, di una data quantità di rifiuti, 
ivi compresi quelli di cui al comma 40 dell'art. 3 della legge 28 
dicembre 1995, n. 549, questi si presumono conferiti, abbando-
nati, scaricati o depositati alla data della redazione del processo 
verbale di cui al comma 33 dell'art. 3 della legge 28 dicembre 
1995, n. 549.
2.   Avverso la presunzione di cui al comma 1 è ammessa la pro-
va contraria.
3.   Ferma restando la presunzione, l'accertamento delle violazio-
ni deve essere eseguito, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre 
del quinto anno successivo a quello nel quale è stata commes-
sa la violazione.

Art. 11
Rimborsi

 1.   Gli aventi titolo possono chiedere la restituzione di quanto 

indebitamente o erroneamente pagato, entro il termine di decaden-
za di tre anni a decorrere dal giorno del pagamento, con istanza 
da presentare alla struttura tributaria regionale. L'istanza può es-
sere inoltrata tramite il servizio postale in plico raccomandato. 
In questo caso fa fede quale data di presentazione il timbro a da-
ta apposto dall'ufficio postale accettante. 
2.   La Regione provvede, a prescindere dalla presentazione dell'i-
stanza, al rimborso delle somme versate in eccesso rispetto al 
dovuto nei casi in cui il diritto al rimborso scaturisca da errori 
materiali rilevati d'ufficio. 

Art. 12
Comunicazioni

1.   Gli enti competenti al rilascio delle autorizzazioni alla gestione 
di impianti di smaltimento e trattamento ai sensi della legislazione 
statale e regionale comunicano alla struttura tributaria regiona-
le, entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, 
le informazioni ed i dati rilevanti ai fini dell'applicazione del tri-
buto relativi alle autorizzazioni in essere. 
2.   Gli enti di cui al precedente comma 1 comunicano inoltre alla 
struttura tributaria regionale i dati relativi alle nuove autorizzazio-
ni ed alle modifiche di quelle in essere, entro trenta giorni dalla 
adozione del provvedimento. 

Art. 13
Quota spettante alle Province

1.   Alle Province spetta una quota pari al 10% del gettito del tri-
buto regionale.
2.   La determinazione delle somme da assegnare a ciascuna 
Provincia viene effettuata mediante l'applicazione di modalità e 
criteri di riparto stabiliti con deliberazione dell'Assemblea legi-
slativa regionale.
3.   Entro il 30 giugno di ogni anno, sulla base del gettito com-
plessivo del tributo regionale dell'anno precedente, è assegnata 
la quota a saldo spettante a ciascuna Provincia. È ripartita altresì 
tra le Province, a titolo di acconto per l'anno in corso, una som-
ma pari al 30% della quota loro spettante.

Art. 14
Interventi in materia ambientale

1.   Le entrate derivanti dal gettito del tributo speciale di cui al-
la legge 28 dicembre 1995, n. 549, al netto della quota di cui al 
precedente comma 1 dell'art. 13 assegnata alle Province, sono de-
stinate dalla legge regionale di bilancio nei settori dell'ambiente, 
della qualità urbana e della tutela del territorio, con particolare 
riguardo agli interventi volti alla innovazione di processo e di si-
stema finalizzati a minimizzare il consumo delle risorse, l'impatto 
ambientale nella produzione di beni e di servizi e la produzione 
di rifiuti, al sostegno dei progetti di potenziamento della raccolta 
differenziata ai fini del riuso dei beni e del riciclaggio della ma-
teria, all'impiantistica finalizzata al riuso e al riciclaggio.
2.   Ai sensi del comma 27 dell'art. 3 della legge 28 dicembre 
1995, n. 549, una quota non inferiore al 90% delle entrate di cui 
al comma 1, è finalizzata all'effettuazione dei seguenti interventi:
a) 	 realizzazione di impianti, opere e servizi atti a favorire la mi-

nore produzione di rifiuti, compreso il compostaggio in loco 
di cui all’art. 3, il riuso dei beni, il riciclaggio delle frazio-
ni dei rifiuti attraverso la raccolta differenziata domiciliare 
e la tariffa puntuale;
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b) 	 la ricerca sul rifiuto residuale, al fine di modificare a valle sia 
la produzione dei beni non riciclabili sia le modalità di ge-
stione carenti di risultato;

c) 	 bonifica dei suoli inquinati e recupero delle aree degradate;
d) 	 finanziamento dell'Agenzia Regionale per la Prevenzione e 

l'Ambiente di cui alla legge regionale 19 aprile 1995, n. 44;
e) 	 istituzione e manutenzione delle aree protette di cui alla leg-

ge regionale 17 febbraio 2005, n. 6 e successive modifiche 
ed integrazioni.

3.   Per quanto previsto dalla lettera a) del comma 2 va destinata 
una quota non inferiore all'80% di quanto previsto nel comma 2.
6.   I finanziamenti di cui al comma 2, lettera a), confluiscono nel 
fondo di cui all’art. 15.
7.  La Giunta regionale, sentita la competente Commissione 
assembleare, definisce, entro tre mesi dall'approvazione della 
presente legge, le linee guida per la ripartizione del tributo di cui 
al comma 2, nonché i criteri, le modalità, i termini e le procedure 
per la presentazione delle domande di ammissione ai contributi 
e per l'erogazione e la liquidazione dei contributi stessi ed istitu-
isce una Commissione tecnica indipendente composta da cinque 
membri, di cui 2 indicati dalle associazioni ambientaliste ricono-
sciute, per la valutazione delle iniziative da finanziare. Ai membri 
della commissione tecnica non è riconosciuto alcun compenso. 
La Commissione sarà rinnovata ogni tre anni.
8.   L'Agenzia d'ambito di cui alla legge regionale 23 dicembre 
2011, n. 23 (Atersir), in accordo con la commissione tecnica di 
cui al comma 7, entro 6 mesi dall'approvazione della presente 
legge e nelle more di quanto previsto dal comma 6 dell'art. 238 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dovrà predisporre le 
linee guida per l'applicazione della tariffa puntuale differenzia-
ta per utenze domestiche ed utenze non domestiche, basata sul 
criterio principale di minimizzazione della produzione dei rifiuti 
ed in particolare sulla minimizzazione dei rifiuti non inviati a ri-
ciclaggio, e dovrà determinare i tempi, entro comunque il 2020, 
della sua applicazione sul territorio regionale, con particolare  
urgenza per l'applicazione alle utenze non domestiche.

Art. 15
Incentivazione alla riduzione dei rifiuti  

non inviati a riciclaggio
1.   Il criterio di riduzione dei rifiuti non inviati a riciclaggio  
costituisce il criterio principale per la valutazione di efficienza 
nella gestione dei rifiuti.
2.   Al fine di incentivare la riduzione dei rifiuti non inviati a ri-
ciclaggio, viene costituito un “Fondo d’ambito di incentivazione 
alla prevenzione e riduzione dei rifiuti” alimentato da una quota 
tariffaria a ciò finalizzata. Il fondo, oltre che dalla quota tariffa-
ria, sarà alimentato dalla quota di pertinenza del tributo speciale 
allo smaltimento di cui all’art. 14, comma 6, della presente leg-
ge, nonché dagli eventuali contributi pubblici specificatamente 
finalizzati.
3.   La quota tariffaria di prevenzione e riduzione dei rifiuti sarà 
calcolata da Atersir sulla base di una media regionale ed appli-
cata ai singoli Comuni in modo proporzionale ai quantitativi di 
rifiuto non inviato a riciclaggio nell’anno precedente.
4.   Il “Fondo d’ambito di incentivazione alla prevenzione e  
riduzione dei rifiuti” sarà utilizzato:
a) 	 per una quota di 2/3, per diminuire il costo del servizio di igie-

ne urbana degli utenti dei comuni che nell’anno precedente 

l’applicazione hanno prodotto quantitativi di rifiuti procapite 
per abitante/equivalente, così come definito al comma 6, non 
inviati a riciclaggio (rifiuto residuale, frazioni differenziate 
non inviate a riciclaggio e scarti delle raccolte multimateriali 
e degli ingombranti) inferiori all’80% della media regiona-
le registrata nell’anno precedente; qualora il piano regionale 
di gestione dei rifiuti preveda la suddivisione dei comuni 
in aree omogenee il calcolo e l’incentivo saranno applica-
ti sull’area omogenea; 

b) 	 per una quota di 1/3, per ridurre i costi di avvio della trasfor-
mazione del servizio dei comuni che intendono applicare una 
raccolta porta a porta che comprenda almeno il rifiuto residua-
le, il rifiuto organico umido e la carta, o di trasformazioni del 
servizio che portino allo stesso risultato in quantità e qualità 
di riduzione di rifiuti non destinati a riciclaggio. Il risultato 
va calcolato sulla media regionale dei rifiuti non inviati a ri-
ciclaggio dei comuni della regione che praticano la raccolta 
porta a porta di almeno il rifiuto residuale, la frazione orga-
nica umida e la carta, con uno scarto massimo del 5%, e a 
parità di qualità delle frazioni inviate a riciclaggio.

5.   Le modalità di applicazione delle misure incentivanti di cui 
alle lettere a) e b) del comma 4 sono definite da un apposito re-
golamento approvato da Atersir, sentita la commissione di cui al 
comma 7 dell’art. 14.
6.   Entro sei mesi dall’approvazione della presente legge Atersir, 
sentita la commissione di cui al comma 7 dell’art. 14, individua 
il meccanismo per trasformare in abitanti/equivalenti le diver-
se utenze non domestiche e le utenze domestiche non residenti 
di cui al comma 3, lettera a), nonché coefficienti correttivi degli 
abitanti/equivalenti che tengano conto delle maggiori difficol-
tà al raggiungimento degli obiettivi per determinati Comuni, a 
causa di dispersione territoriale, flussi turistici o pendolarismo.
7.   Il meccanismo di incentivazione e di calcolo degli abitanti/
equivalenti saranno oggetto di verifica biennale da parte di Ater-
sir, sentita la commissione di cui al comma 7 dell’art. 14.

Art. 16
Criteri per l’applicazione della tariffazione puntuale

1.   Ai fini di incentivare prioritariamente il contenimento e la ridu-
zione della produzione di rifiuti e di potenziare secondariamente 
l’invio a riciclaggio delle diverse frazioni di rifiuti tramite le rac-
colte differenziate è introdotta la tariffazione puntuale.
2.   La tariffazione puntuale può essere attuata utilizzando una 
delle seguenti situazioni, o di combinazioni di esse, riferite al ri-
conoscimento dell’utenza:
a) 	 in via prioritaria attraverso il riconoscimento del singolo uten-

te: famiglia o impresa;
b) 	 attraverso il riconoscimento di un gruppo limitato di utenti per 

il solo caso delle utenze domestiche. Il gruppo di utenti è al 
massimo commisurato alle dimensioni dell’edificio abitativo.

3.   La tariffazione puntuale può essere attuata utilizzando una 
delle seguenti modalità, o di combinazioni di esse, riferite alla 
misurazione del rifiuto:
a) 	 mediante contenitori a volumetria predefinita consegnati 

all’utente;
b) 	 mediante conteggio dei ritiri di sacchi standard o numero di 

svuotamenti di contenitori a volumetria predefinita conse-
gnati all’utente;

c) 	 misurazione del volume del rifiuto mediante la volumetria 
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dei contenitori consegnati all’utenza, o mediante sacco pre-
pagato o mediante meccanismi di misurazione volumetrica 
inseriti nei contenitori utilizzati da più utenze;

d) 	 misurazione del peso tramite pesatura dei rifiuti conferiti dai 
singoli utenti attraverso contenitori dedicati, oppure trami-
te uso di sacchetti contrassegnati, o mediante dispositivi di 
pesatura nei contenitori di raccolta per più utenti, oppure si-
stemi di pesatura nei centri di raccolta.

4.   La misurazione del rifiuto residuale sarà condizione necessa-
ria e sufficiente per l’applicazione della tariffa puntuale. Anche 
la misurazione delle principali frazioni differenziate potranno 
concorrere alla tariffa puntuale. In tutti i casi, il sistema di tarif-
fazione applicato deve favorire il raggiungimento degli obiettivi 
di prevenzione della produzione di rifiuto e di miglioramento del-
la qualità della raccolta differenziata. 
5.   La parte variabile della tariffa deve essere direttamente propor-
zionale alla quantità di rifiuti misurata di cui al comma precedente.
6.   Sconti sulla tariffa possono essere applicati esclusivamente 
per il compostaggio domestico.
7.   Sistemi di tariffazione puntuale che portano a peggiorare la 
qualità delle frazioni differenziate e ad innalzare i quantitativi 
complessivi di rifiuti prodotti dovranno essere abbandonati, così 
come quelli che portano ad aumentare la produzione complessi-
va di rifiuti procapite.

Art. 17
Organizzazione del servizio di gestione dei rifiuti

1.   Per la gestione ed erogazione dei servizi di gestione integra-
ta dei rifiuti urbani, i Comuni decidono, all’interno del Consiglio 
d’ambito di cui alla legge regionale 23 dicembre 2011, n. 23, 
quali sono i bacini di raccolta. Tali bacini possono essere diversi  

dai bacini di trattamento-recupero-smaltimento, purché sia assi-
curata l’integrazione del servizio.
2.   Il gestore del servizio di raccolta potrà essere diverso da quel-
lo degli impianti di trattamento o smaltimento dei rifiuti.
3.   I gestori del ciclo integrato dei rifiuti sono tenuti a fornire ai 
singoli Comuni una relazione annuale con tutti i dati tecnici ed 
economici relativi al servizio svolto. Sono altresì tenuti a forni-
re entro 30 giorni dalla richiesta qualsiasi dato di tipo tecnico od 
economico richiesto da ogni singolo Comune, pena la rescissio-
ne del contratto di servizio.
4.   I Comuni sono tenuti a fornire ai propri residenti qualsiasi  
informazione sul servizio in loro possesso.
5.   I dati relativi alla gestione dei rifiuti di ogni singolo Comu-
ne rilevati dal sistema informatico regionale sono resi pubblici 
in tempo reale sul sito della Regione.

Art. 18
Clausola valutativa

1.   L'Assemblea legislativa, tramite la Commissione assembleare 
competente, esercita il monitoraggio e il controllo sull'attuazio-
ne della presente legge e ne valuta i risultati ottenuti. A tal fine 
la Giunta regionale, la prima volta nel corso del 2017 e succes-
sivamente con scadenza triennale, presenta alla Commissione 
assembleare competente una relazione sui risultati della sua at-
tuazione, in particolare per quanto riguarda la riduzione dei rifiuti 
non inviati a riciclaggio.

Art. 19
Abrogazioni

1.   La presente legge abroga e sostituisce la legge regionale  
19 agosto 1996, n. 31
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